
r  v .  Un’ altra cofa, che turba affai, e toglie alcune volte anco- 
ra l’ ufo della ragione, e in confeguenza, che ìmpedifce il potè«• *  
fico di confentire, è l’ obbriachezza, la quale perciò viene r g ' 
volmente conliderata un fufficiente motivo per rendere nulle le prò 
meffe e le convenzioni : qualor almeno per effa uno f.trova ridotto a 
^on fàpere Pib, ciò che f. faccia; mentre non fi può «guardare co- 
me un vero confenfo un momentaneo ,  e macch'nalc mov'raento

»  Pt  »
pretenderèFda qud ule*ubbriaco" /adempimento0^ " o r n S I  alcuna , 
aua'lor fi è ridotto in tale flato per noftra colpa, per poter cosi con 
piìi facilità avere il fuo confenfo; poiché m tal cafo f. rende mani-

^  C h e '""  S o 3 «  A ffa ta  S r i a 'c h e z z "  dà colui fi rattifica quel

r . r i ?  2 /“
dirfi allorché’ quel tale ha foltanto bevuto più dell ordinano, lenza 
nerò effer con la mente ftravolta ; mentre allora pure ,1 confenfo 
valido vien riputato ; flante che egli aveva, come fi fuppone, la 
mente a le g n o si concepire l’ obbligazione, che contraeva con quella 
tale promeffa, con quella tal convenzione ( » ; •
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riflette il noftro autore , e il Barbeirac 
fèco lu i, non fi è in nulla Pm tenuto in 
rigore di giudicare unicamente fecondo 
Ìe§recole del naturale diritto contro li 
fudditi d’ uno flato, che di feguir in ciò 
le lessi d’un altro paele . Conviene adun­
que applicar qui la diflinzione avvanza- 
ta nella nota antecedente . Vedafi anco 
Lib. V il i .  Cap. X.

(  i )  E ‘ quefta una regola generale ap­
plicabile a tutti i ca li, in cui le con­
venzioni erano foggette ad eflère annul­
late per l’ incapacita delle perfone ; vai 
a dire , che fono valide in leguito, fe 
celando 1* incapacità , fi rattificano, e 
approvano . Cosi fecondo lo fteiTo jus 
Romano , fe un minore divenuto mag­
giore rattifica, o efeguifce il contratto, 
eh’ egli aveva fatto in minorità, un tal 
contratto irrevocabil diviene appunto 
come, fe in  maggiorità 1 avefle fatto . 
Vedi Dig. Lib. XXVI. T . V i l i ,  de auft. 
& confiti. Tutorum , & Curat. e Cod. 
Lib. II. T . XLVl. Si major fattusratum  
habutrit. Vedali anche quanto fi dirà nel 
§• 14.. di quefto capo \ e il Barbeirac 
Traitè du jeu. Lib. II. Cap. I. Aggiun- 
gafi, che la rattificazione nel cafo , di 
cui fi tratta è neceifaria pel naturale

diritto, ogni volta ancora, che fenza ub- 
briachezza, e fenza che 1 ufo della ra­
gione fia effufeato , o impedito, il vino 
nulla ottante porta a preftar un confen- 
fo , che non fi avrebbe dato , o che fi 
darebbe con maggior pena, ie fi folle in­
tieramente a fangue freddo. Non vi de­
ve aver nulla in materia di contratti 
vo lon tarj, che fminuifea in niente l’ufo 
della libertà. Onde oneftamente non lì 
può prevalerli, fopra tutto fe fi tratta d. 
affari d f  confeguenza, d’ una facilita a 
promettere, che la femplice allegria pro­
dotta dal vino dà a certe perfone • Con- 
vien notare , che quello paragrafo e il 4*
meli’ originale . „ ,  r

( 2 )  Qui il Puffendorf adduce un pal­
io di Tacito rifpetto gli antichi Germa­
ni : ci contenteremo di rapportarne la 
traduzione. Egli è a tavola che fra loro 
f i  fanno le reconciliazioni , e le alleanze i  
è là appunto che trattafi della elezione dei 
Principi, in fine di tutti gli affari di pa­
ce , e di guerra. Effi trovano un tale tem­
po il più proprio, perche non fi najconda 
alcun penfiere, e perchè il calore della com- 
potazione porta gli j.Piriti a rid uzioni Piu 
ardite, e intraprendenti . Poiché ejji 1J00- 
prono i loro /entimemi con la franchezza , 
r e li-


